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eir Afghanistan 

Il segretar io del l 'ONU Perez de Cuellar 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Il segretario generale delle Nazio
ni Unite, Javier Perez de Cuellar, è arrivato 
Ieri a Mosca ricevuto all'aeroporto da Andrej 
Gromlko, una sua vecchia conoscenza e un 
decisivo punto d'appoggio per le sorti incerte 
dell'ONU. Sarà questo, infatti, senza dubbio, 
uno del temi al centro del colloqui del prossi
mi giorni: ruolo e peso che l'URSS intende 
assegnare In futuro alle Nazioni Unite. Perez 
de Cuellar sta facendo 11 giro delle più auto
revoli opinioni Internazionali dopo la crisi 
che ha Investito la più prestigiosa delle agen
zie dell'ONU, quell'UNESCO dalia quale gli 
Stati Uniti hanno di fatto ritirato la propria 
delegazione e cui hanno negato l contributi 
annuali. 

Insieme alle durissime polemiche USA-
URSS dell'autunno scorso, quando l'ammi
nistrazione USA impedì a Gromiko di recarsi 
ad assistere all'assemblea generale dell'O
NU, la crisi dell'UNESCO ha rappresentato 
un serio campanello di allarme. Gli Stati 
Uniti accettano con sempre crescente insof
ferenza 11 fatto che la maggioranza dell'ONU 
manifesta da tempo orientamenti difformi 
dai desideri di Washington. Mosca, al con
trarlo, è venuta accrescendo progressiva
mente l'accento posto sulla sede ONU: tanto 
Clù quanto più difficili si sono fatti I contatti 

llaterall con l'altra grande potenza e tanto 
più quanto più quella sede Internazionale si è 
rivelata idonea a recepire le iniziative sovie
tiche, In primo luogo le grandi proposte di 
principio sulle questioni del disarmo. Non c'è 

dubbio che su questi aspetti Perez de Cuellar 
riceverà a Mosca risposte Incoraggianti. 

Più difficile sarà la sua missione per quan
to concerne l'altro grande tema: quello del
l'Afghanistan. E certo non privo di interesse 
è il fatto che si trova a Mosca anche il presi
dente afghano Eabrak Karmal. Il tentativo 
di mediazione che Perez de Cuellar aveva av
viato, con l'evidente sostegno sovietico, affi
dandolo al suo rappresentante personale 
Diego Cordovez, sembra essersi arenato nelle 
secche della crisi della distensione. L'ultimo 
atto positivo sembra essere stato il round del 
ministri degli esteri pakistano e afghano, du
rante 11 giugno dello scorso anno. In quella 
occasione si era potuto apprendere, anche at
traverso ottimistiche dichiarazioni del me
diatore dell'ONU, che le due parti (l'Iran ave
va rifiutato di partecipare al pre negoziato) 
avevano proceduto fino al punto di Indivi
duare una possibile agenda di lavori, Inclu
dente tra l'altro l'esame di misure del gover
no di Islamabad per il controllo delle frontie
re (leggi: per limitare i movimenti dei guerri
glieri afghani dalle loro basi in territorio pa
kistano verso l'Afghanistan) e misure del go
verno di Kabul per favorire il ritorno dei pri
mi contingenti di rifugiati afghani sulle loro 
terre. 

Dopo d'allora — anche In probabile con
nessione con 11 gelo Internazionale succeduto 
alla rottura del negoziato di Ginevra sugli 
euromissili — non ci sono state altre notizie 
rassicuranti. Ancora una volta emerge che la 
soluzione del problema afghano è intima
mente collegata al quadro del rapporti mon
diali e al tema cruciale delle relazioni Est-
Ovest nel loro complesso. 

Il segretario generale dell'ONU viene a 
Mosca per verificare anche le attuali posizio
ni sovietiche su numerosi altri problemi del 
quadro Internazionale. È poco probabile che 
la sua voce serva a smuovere qualcosa per 
quanto riguarda 11 tema del vertice Reagan-
Cernenko (sempre più remoto e meno atten
dibile), mentre e probabile che I colloqui toc
cheranno in modo più sostanzioso i problemi 
del Medio Oriente, della situazione a Cipro, 
del disarmo, della crisi In Centro America e 
in Africa australe, della conferenza di Stoc
colma e del diritti umani. Perez de Cuellar è 
a Mosca per la terza volta nella sua qualità di 
segretario generale dell'ONU: a settembre 
del 1982 si Incontrò con Breznev, a marzo 
dell'83 con Andropov. 

Giulietto Chiesa 

È toccato a Yasser Arafat 
aprire venerdì scorso a Belgra
do i lavori della Conferenza dei 
partiti socialisti e progressisti 
del Mediterraneo, con un at
tacco a fondo contro le respon
sabilità statunitensi e israelia
ne nella crisi mediorientale. 
Dopo il saluto del presidente 
della Conferenza federale della 
Alleanza socialista del popolo 
jugoslavo, Marjan Lazarovic, i 
partecipanti hanno osservato 
un minuto di silenzio per ono
rare la memoria di Enrico Ber
linguer. 

Molto significative le pre
senze: oltre a quella del leader 
palestinese, c'era il Movimento 
islamico Amai del Libano e c'e
rano le forze cipriote che non 
avevano partecipato alle confe
renze precedenti. Altrettanto 
significative, purtroppo, le as
senze, ad esempio delle forze 
democratiche e di pace che si 
battono all'interno dello Stato 
di Israele (forze la cui esistenza 
è stata richiamata nello stesso 
discorso di Arafat) o delle 
istanze più rappresentative di 
un grande paese come l'Egitto. 
Defilata la partecipazione di al
cuni granai partiti socialisti: 
segno delle più generali diffi
coltà della sinistra europea, ma 
anche di un divario di respon
sabilità e obiettivi nelle aree 
cruciali. 

Il fatto politico più impor
tante, in due giorni e mezzo di 
discussioni vivaci, è stato l'e
mergere della comune volontà 
di mantenere aperto e possibil
mente di allargare un quadro di 
consultazione e di dibattito. A 
questo hanno lavorato molti 

MEDITERRANEO 

Maggiori 
scambi 
tra le 

forze di 
sinistra 

dei partecipanti e gli ospiti ju
goslavi in particolare. Negli in
terventi ai Aleksander Grli-
ckov e Dusan Dragosavac, ri
spettivamente della presidenza 
della Alleanza socialista e della 
Lega dei comunisti jugoslavi, la 
«diversità! è stata presentata 
come ricchezza ed elemento di 
stimolo per resistere alle logi
che di blocco. A nome del PCI, 
Tullio Vecchietti ha sottolinea
to come «una politica che miri a 
fare del Mediterraneo un mare 
di pace deve proporsi una svol
ta nei rapporti tra Est e Ovest, 
tra Nora e Sud, tra Sud e Sud, 
sottraendoli anzitutto alla logi
ca e agli interessi dei blocchi 
militarli. In quasi tutti gli in
terventi è stato richiamato il 
pericolo e la minaccia della in
stallazione dei missili a Comi-
so. 

Crìtico sulla «centralità ine
luttabile» dell'area mediterra

nea l'intervento del rappresen
tante del PSI Scanni. Presso
ché unanimi le posizioni 
espresse aproposito dell'aggra
vamento introdotto, nella già 
drammatica situazione di Ci
pro, dalla dichiarazione unila
terale di indipendenza della co
munità turco cipriota.È ricorso 
in questo caso come in altri il 
richiamo alle risoluzioni delle 
Nazioni Unite; così è avvenuto 
anche per il conflitto nel Saha
ra occidentale. Richiesta con 
forza la convocazione di una 
Conferenza sul Medio Oriente 
con la partecipazione dell'OLP. 

L'esigenza di un riequilibrio 
nelle relazioni economiche ha 
avuto per lo più il carattere di 
un appello all'Europa per una 
cooperazione globale e multi
forme. Intervenendo su questo 
tema, il rappresentante del 
PCF, Maxim Gremetz, ha 
espresso, unico nel corso del
l'ampio dibattito, opposizione 
all'allargamento della Comuni
tà europea. 

Nel lungo comunicato finale 
si valorizza il ruolo del non alli
neamento, si chiede alle grandi 
potenze di porre fine ad esperi
menti, produzione e installa
zione di ordigni nucleari e si 
appoggia la proposta di zone 
denuclearizzate. 

«Forse — ha detto Grlickov 
nel suo discorso finale — non 
tutti sono rimasti soddisfatti», 
ma il fatto stesso di avere una 
sede di dibattito tanto ampia e 
autorevole, costituisce di per sé 
motivo di speranza e di impe
gno. 

Massimo Micucci 

MEDIO ORIENTE In Libano sviluppi positivi, ma tensioni al sud per l'occupazione israeliana 

La fragile pace Beirut 
Mitterrand esplora le vie del compromesso 

Il presidente francese è stato ad Amman e al Cairo: un'iniziativa che può rilanciare il ruolo europeo nella regione - I rapporti tra 
la parziale stabilizzazione in Libano e la più generale crisi in questo scacchiere - Quali strade per una solida intesa? 

E, finalmente, la «pacifi
cazione» del Libano quella 
che annunciano la riapertu
ra dell'aeroporto di Beirut al 
traffico civile, la riattivazio
ne del porto marittimo, Il ri
tiro delle milizie di parte, 
conformemente al «plano di 
sicurezza» adottato da un go
verno di coalizione In cui sle
dono l massimi esponenti 
delle frazioni, lo schiera
mento lungo la linea di de
marcazione tra la città cri
stiana e la città musulmana 
delle forze armate regolari? 
Anche l meno pessimisti, tra 
coloro che hanno rilevato 
sulla stampa europea e mon
diale il momento di speranza 
implicito in questi eventi e 
segnali hanno evitato, a que
sto proposito, una risposta 
netta. 

Una cautela più che giu
stificata. Non solo perché l 
conflitti interni della nazio
ne libanese sono lungi dal-
Paver trovato una ricompo
sizione, le armi restano a 
portata di mano e, all'occa
sione, ritrovano 11 loro ruolo, 
le ferite che si sono moltipli
cate in un decennio di guerra 
civile bruciano tuttora dolo
rosamente — uno stato di 
cose reso drammaticamente 
evidente dal falò accesi dal 
familiari degli ostaggi scom
parsi nella «notte» di Beirut, 
all'alba della normalità — o 
perché la fiducia, ingredien
te più che mal necessario nel 
momento in cui si avviano la 
revisione e l'adeguamento 
della Costituzione alle nuove 
realtà, è tutta da costruire. 
Anche, si rileva fondata
mente In quei commenti, 
perché la «pacificazione» è 
qualcosa di diverso dalla pa
ce tout court; Implica una 
forza — In questo caso la Si
rla — capace di Imporre dal

l'esterno la fine del massa
cro, In nome del suo proprio 
interesse, piuttosto che delle 
ragioni di tutti. E anche per
ché la «pacificazione» riguar
da solo una parte, sia pure la 
più grande, del paese e nel
l'altra, tuttora soggetta al
l'occupazione militare israe
liana, cresce la guerriglia. 

Una «pax siriana» si con
trappone dunque, nel cen
tro-nord, al cocci di quella 
che avrebbe dovuto essere la 
«pax Israeliana», nel sud. 
L'una ha, si ammette tra le 
righe, qualche possibilità di 
riuscire, là dove il tentativo 
statunitense e «multinazio
nale» ha fatto fallimento, e le 
ha perché, malgrado tutto, 
tiene conto in misura mag
giore della realtà politica del 
paese e della regione, e ten
de, o almeno è aperta, a un 
regolamento di Insieme del 
più vasto conflitto Israelo-
arabo che non sia di sostan
ziale acquiescenza all'espan
sionismo israeliano, là dove 
11 tentativo occidentale scon
tava l'ambivalenza e la limi
tatezza del propositi. L'altra, 
si constata, non ha avvenire, 
perché affonda le sue radici 
nelle ceneri di un'avventura 
di guerra Inammissìbile e ir
reale. 

È significativo che un 
giornale come il «Times» av
verta, diversamente dalla 
maggior parte della stampa 
italiana, l'opportunità di 
non tacere su ciò che accade 
nel Libano meridionale oc
cupato. Sotto il titolo «Un 
esercito che attende la fine 
dell'incubo», il suo inviato a 
Nabatea ce ne offre una sin
tesi viva ed eloquente: venti 
attacchi armati alle truppe 
d'occupazione in aprile, ses
santa in maggio, centottan-
tasei in giugno, secondo le 
statistiche dell'ONU; stri-

IL CAIRO — Proveniente da Amman, il presidente francese 
Francois Mitterrand ha compiuto ieri una breve visita al Cairo, 
dove ha incontrato il presidente Mubarak. È poi rientrato a 
Parigi. I giornali egiziani hanno espresso la speranza che questo 
colloquio possa costituire il segnale di un maggiore coinvolgi
mento dell'Europa occidentale nella ricerca della pace tra i paesi 
arabi e Israele. 

Tel Aviv ha intanto liberato due dei quattro prigionieri fer
mati sull'«Alizur Bianco», il traghetto dirottato dagli israeliani 
mentre viaggiava tra Cipro e Beirut. Mancano informazioni 
precise sugli ultimi due prigionieri. Le persone liberate ieri sono 
libanesi e sono state affidate alla Croce Rossa internazionale. A 
Beirut c'è stato un grave attentato all'ambasciata libica: sette 
uomini mascherati hanno fatto irruzione nella rappresentanza 
diplomatica e — dopo aver allontanato i presenti — hanno fatto 
esplodere cariche di dinamite. 

A M M A N — Francois M i t t e r r a n d , a des t ra , con la mogl ie Da
nielle (a sinsitra) e re Hussein di Giordania (al centro) 

sclonl nelle strade del villag
gi, con scritte contro i ra
strellamenti, gli arresti, le 
torture; 1 paracadutisti Israe
liani e l loro collaboratori del 
sedicente «Esercito del Liba
no del sud» mobilitati, rispet
tivamente, nella quotidiana 
repressione e nel quotidiano 
taglieggiamento delle popo
lazioni civili; speranzosi, 1 
primi, che una sconfitta del 
governo Shamlr alle elezioni 
Imminenti crei le premesse 
per un ritorno «a casa», i se
condi, come tutti 1 collabora
zionisti, che l'occupazione 
duri e differisca 11 regola
mento del conti. E, di pari 
passo, la «guerra segreta» del 
servizi Israeliani, presenti In 
forze con 1 loro camuffamen
ti «palestinesi» per una quoti
diana opera di provocazione 
e di intrigo. 

Tutto ciò richiama il dove
re di una riflessione che vada 
oltre la constatazione — le
gittima, lo ripetiamo — del 
limiti della «pax siriana» e ol
tre la speranza — fondata o 
meno: si vedrà — che per ef
fetto delle dinamiche attiva
te dalla delusione e dalla 
stanchezza le aspirazioni a 
una «pax Israeliana» perdano 
vigore. Tutti i commentatori 
lo hanno riconosciuto: Il «re
golamento Interno» nel Liba
no non sarà fruttuoso se a 
consolidarlo non soprag
giungerà un «regolamento 
regionale». La pace, cioè, ve
ra, senza qualifiche limitati
ve; la pace per gli Stati arabi, 
per Israele e per POLP, la pa
ce degli'Israeliani e dei pale
stinesi, sul cui termini — ce 
lo ricorda implicitamente, In 
un'intervista allo «Observer» 
l'ex ministro degli esteri Ab-
ba Eban, che tra i laburisti fa 
figura di «colomba» — gli 
stessi oppositori di Shamlr 

sono lontani dalla misura di 
disponibilità che sarebbe ne
cessaria. 

L'attesa dei risultati Israe
liani, la fase elettorale che si 
è aperta anche negli Stati 
Uniti, l'Incertezza che avvol
ge le prospettive delle rela
zioni sovietlco-amerlcane e 
altri fattori convergono per 
fare di questo momento, co
me scrive «Le Monde», un 
«tempo morto». Ma ciò non 
vuol dire che si debba restare 
Inattivi. È quindi importante 
che 11 presidente francese, 
Mitterrand, abbia scelto 
questo momento per esplo
rare ad Amman e al Cairo le 
chances di un regolamento 1 
cui principi fondamentali 
dovrebbero essere «Il diritto 
di tutti i popoli della regione, 
compreso dunque II popolo 
palestinese, a costituire uno 
Stato. Il diritto di tutti l po
poli della regione, compreso 
Israele e 11 futuro Stato pale
stinese, a evolvere In pace 
entro frontiere internazio
nalmente riconosciute; la 
necessità di risolvere i pro
blemi attraverso un negozia
to che includa l'OLP, porta
voce del combattenti palesti
nesi; il preventivo e recipro
co riconoscimento del diritto 
degli altri ad esistere». 

Mitterrand, osservava «Le 
Monde», si assume, con 11 suo 
viaggio, del «rischi». Ma i ri
schi sono Inevitabili, se alla 
pace si vuole dare un contri
buto reale. Egiziani e giorda
ni non si sono tirati Indietro. 
E la presenza di Arafat ad 
Amman, alla vigilia della vi
sita del presidente francese, 
attesta che 11 buon diritto del 
palestinesi è parte integran
te della loro visione della pa
ce. 

Ennio Polito 

GRAN BRETAGNA Grande spiegamento di polizia attorno al tribunale londinese 

Davanti ai giudici i rapitori di Dikko 
La polizia continua a interrogarsi sui mandanti del sequestro - Relazioni tese col governo di Lagos - Sospetti sul personale diplomatico 
nigeriano nel Regno Unito - Il medico israeliano incriminato aveva detto di recarsi all'estero per accompagnare un suo paziente 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — L'affare Dikko 
minaccia di avvelenare i 
rapporti anglo-nigeriani: ieri 
sera Lagos ha richiamato 
per «consultazioni» Il suo 
ambasciatore a Londra. La 
Gran Bretagna, intanto, pro
cede per vie legali contro 1 
quattro responsabili finora 
Identificati. Ma insiste, ben 
oltre, allo scopo di compro
vare un possibile collega
mento tra il tentativo di se
questro e 11 personale del
l'ambasciata. A Lagos, dopo 
le ripetute smentite dei gior
ni scorsi, le fonti ufficiali si 
sono chiuse In un silenzio of
feso mentre i giornali hanno 
avuto mano libera nel de
nunciare la «campagna di 
denigrazione» inglese, una 
manovra imperialista di ri
torno, l'ospitalità e l'inco
raggiamento dato ai nemici 
del regime nei loro tentativi 
di fomentare dall'estero 
oscuri piani di destabilizza

zione. Il regime militare ni
geriano ha chiesto ufficial
mente l'estradizione dalla 
Gran Bretagna del fuggitivo 
Dikko accusato di corruzio
ne e di sabotaggio economi
co. Ma 11 carattere «politico» 
delle Imputazioni rivolte al
l'ex ministro del trasporti 
rende del tutto improbabile 
l'accettazione dell'istanza da 
parte delle autorità inglesi. 
Frattanto sono ieri comparsi 
davanti al giudice in prima 
istanza i quattro esecutori 
materiali del rapimento cla
morosamente fallito il 5 lu
glio scorso. Furgone cellula
re blindato, pesante scorta dì 
polizia, agenti armati un po' 
dovunque, un elicottero di 
sorveglianza che sorvola la 
scena: l'atmosfera — in scala 
ridotta — è quella dello stato 
d'assedio a dimostrazione 
della serietà con cui viene 
qui considerato questo stra
no imbroglio dal quale sta 
emergendo l'immagine am
bigua di un complotto fra 

mane. Accanto a lui ci sono il 
27enne Alexander Barak, de
finito come «uomo d'affari» e 
il 31enne Felix Avital, nato 
in Tunisia, cittadino israe
liano, proprietario di locali 
notturni, ristoranti e altro 
ancora. Sono questi gli Indi
vidui che la polizia ha defini
to fin dall'inizio come «mer
cenari israeliani». Il quarto 
Imputato è 11 40enne Mo-
hammed Yusufi: anche per 
lui vale la stessa domanda, 
se sia, o meno, alle dipenden
ze dei servizi segreti israelia
ni. L'udienza è, come al soli
to, brevissima. Il giudice leg
ge i due capi di accusa: 1) di 
aver forzosamente «rapito» 
Dikko da Porchester Terra-
ce; 2) di avergli sommini
strato una quantità di far
maci o sostanze stupefacenti 
nel tentativo di trafugarlo a 
bordo dell'aereo cargo delle 
linee nigeriane all'aeroposto 
di Stansted. Il sovrintenden
te investigatore Brian Boy-
ce, della squadra an ti terrori-

SOTTOSVILUPPO Il PCI critica l'inerzia italiana 

li governo non mantiene gli impegni 
contro la fame bisogna agire subito 

Non crediamo che fra gli argo
menti della, verìfica tra I partiti della 
maggioranza ci sarà la rispondenza 
fra gli Impegni assunti *sul fronte 
del sottosviluppo, della miseria, del
la mortalità In cui continuano a 
sprofondare grandi aree del mondo» 
come ebbe dire fon. Craxl nelle di
chiarazioni programmatiche del 9 
luglio dell'anno scorso e gli atti con
creti compiuti dal governo. Ma la ve
rifica a questo punto la chiediamo 
noi. È trascorso un anno. Qual è 11 
bilancio? SI può dire che I fatti come 
qualità sono stati Inversamente pro
porzionali alle promesse e alle di
chiarazioni di Intenti e come qualità 
la maggioranza, presentando la leg
ge Piccoli, ha raccolto 11 più vasto e 
qualificato dissenso nazionale e In
ternazionale. Più In generale non si 
tratta solo del fondi stanziati che pu
re sono lontani dagli Impegni assun
ti. Grave è che non si riesca a sapere 
a cosa sono serviti-

In un anno II governo non ha sen
tito lì dovere di presentarsi alla Ca
mera per dare conto dì *come> sono 

stati spesi e soprattutto di quali 'ef
fetti' hanno avuto s a vantaggio di 
chi. Sei frattempo si è creata una si
tuazione di gravi emergenze sul 
fronte della fame in una serie di pae
si soprattutto africani. Tutti hanno 
detto di essere d'accordo per un in
tervento straordinario del nostro 
Paese che fosse di tipo nuovo, limita
to nel tempo, preciso negli obiettivi e 
gestito In modo trasparente. Lo ab
biamo proposto per primi noi comu
nisti 1115 marzo. Lo hanno poi ripre
so tutti l partiti democratici al Sena
to con una risoluzione. Lo hanno fat
to proprio 42deputati de alla Came
ra. Si sarebbe potuto fare molto date 
queste premesse politiche. Invece 
non è stato fatto niente. Sembrava 
che gli stessi mass media avessero 
favorito la necessità dell'intervento. 
Ma ora è calato lì silenzio. Eppure i 
fatti non mancano. 

La Svezia ha presentato un plano 
di emergenza per 160 milioni di coro
ne a favore di Etiopia, Mozambico, 
Zimbabwe, Angola e Guinea Bissau. 
La Norvegia ha deciso un piano 

straordinario per II Mali, il Parla
mento olandese ha trattato recente
mente lo stesso problema. La Ger
mania federale ha già deciso per il 
1985 di stanziare 6,6 miliardi di mar
chi. Il Worid food councll ha lanciato 
un piano quinquennale ccn uno 
stanziamento iniziale di 1 miliardo 
dì dollari per avviare strategie ali
mentari in Africa. Noi comunisti ab
biamo proposto di dare attuazione 
ad un programma (già pronto) di n-
serve alimentari regionali nel Sahel 
e nell'area della SADCC (Africa au
strale) e di dare immediata attuazio
ne a precise proposte avanzate dal-
l'Unicef e presentate alia commis
sione esteri. 

La situazione si sta aggravando. 
L'aumento vertiginoso delle quota
zioni del dollaro provoca effetti 
drammatici in quel paesi che com
prano quasi tutto In dollari ed espor
tano poco e devono pagare sempre in 
dollari l prestiti a suo tempo ottenu
ti. Di questo Invero si parla ma non 
c'è stato un ministro Italiano che 
non sì sia sentito in dovere di venire 

ad informare il Parlamento su quel
lo che l'Italia fa o ha intenzione di 
fare su tutti questi problemi. La pa
ralisi sul fronte della lotta al sotto
sviluppo è in realtà determinata pro
prio dalla proposta di istituire in Ita
lia un alto commissario contro la fa-
menelmondo. Il governo sa che que
sta proposta è di fatto inaccettabile 
dal punto di vista politico, culturale 
e pratico. Sa che in Parlamento non 
passerebbe. Sa che di fatto verrebbe 
liquidata la possibilità di innovare 
senza distruggere la politica di coo
perazione allo sviluppo. Ma non si 
decide a presentare una proposta di
versa e sena che contribuisca a far 
progredire la situazione. E quattro 
dei cinque partiti della maggioranza 
non partecipano più neanche al co
mitato ristretto della Commissione 
Esteri. Ci sono, come è noto, altri 
motivi per chiedere che questo go
verno se ne vada dato che non sa de
cidere. Ma il fallimento nella lotta 
con tro il sottosviluppo nonèl 'ultimo 
fra i motni che contano. 

Dino Sanlorenzo 

elementi israeliani e nigeria
ni al fine di riportare Dikko 
in Nigeria e aiutare così la 
campagna di moralizzazione 
intrapresa dal consiglio su
premo militare presieduto 
da Buhari. Il quartetto che 
ieri mattina ha sostato sul 
banco degli imputati è sor
prendente: tre israeliani e un 
nigeriano definito come «di
plomatico» (anche se 11 suo 
nome non è ufficialmente 
accreditato) che l giornali 
continuano a suggerire sia 
anche membro dei servizi se
greti col grado di maggiore. 
Il personaggio di maggior 
spicco è il Areh Leev Shapl-
ra, nato ln'Russia, residente 
a Tel Aviv, medico specializ
zato In anestesia, consulente 
dell'ospedale Masharon, uf
ficiale di riserva dell'eserci
to, ha compiuto periodi di 
servizio militare in Libano. 
È, o è stato, anche agente del 
Mossad? II governo israelia
no smentisce nel modo più 
categorico ma il dubbio ri-

Brevi 
Charta 77 alla Convenzione di Perugia 
PERUGIA — Jan Kasan. «Erettore dell'agenzia di stampa fPalach Press». 
illustrerà a Perugia il messaggio inviato da Charta 77 . gruppo indipendente 
cecoslovacco, agh organizzatori delta terza Convenzione etropea per il disar
mo nucleare, in programma dal 17 al 21 luglio. Charta 77 è l 'ultimo movimen
to ad avere aderito atta manrfestanone. 

Sudafrica abroga divieto ai matrimoni misti 
CITTÀ DEL CAPO — Con l'opposizione del Partito Conservatore il governo ha 
accresciuto i poteri della commtssnne parlamentare incaricata di riformare la 
legge che vieta rapporti sessuali e nozze tra cittadini dì razze differenti. I l 
presidente della commissione ha definito la legge ingiustificata «sia dal punto 
eh vista morale sia da QJCHO della realta sociale del paese». 

Laburisti australiani a favore dell'uranio 
CANBERRA — Il congresso del partito Laburista ha votato con 55 vot i a 
favore e 4 4 contro, per uno sviluppo limitato deirindustria oW'iraruo- In 
Australe ci sono, a Roxby Downs. i più grandi giacimenti del mondo, n 
congresso si è detto contrario invece a contmare le forniture del minerale alla 
Francia, finché questo paese continuerà t suoi esperimenti nucleari r.eH'aioflo 
di Mi furoa Con 55 voti contro 4 3 è stata respinta la risoluzione della basi 
USA. 

Per Pechino Mosca si è irrigidita 
PECHINO — L'agenzia «Nuova Cina» scrive che la politica estera sovietica si 
è «rigidità dopo l'avvento ai potere et Cernenko. L'agenzia cita come esempi 
la r o n c a dei negoziati di Ginevra, il no a-'te proposte di Reagan per la ripresa 
dei negoziati stessi. •! n t ' o dalle Olimpiadi, la nuova offensiva primaverile 
contro la resistenza afghana e «d sensate aumento c i tono deSa propaganda 
ar.ti-cinese». Di recente si sono conclusi con un nuCa di fatto i CCKJOCM a 
Mosca del vice-ministro degh esteri di Pechino. 

Nicaragua sull'espulsione dei preti stranier i ' 
CARACAS — Sergo Ramiez. membro de3a giunta nicaraguense, di passag
gio m Venezuela, ha dichiarato che i d-eo sacerdoti stranieri espulsi stavano 
svolgendo attività elettorali, e la legge vieta Questo comportamento agi» 
stranieri I religiosi nicaraguensi invece possono partecipare aita campagna 
eiettcraie 

Grecia smentisce blocco USA 
ATENE — Secondo il ministro aggiunto alla difesa ellenico le notizie d i 
stampa su un presunto no degù USA a forrure alla Grecia s e d o caccia F5 non 
sono ver» 

smo, dice che le indagini 
continuano e che un rappor
to completo sarà al più pre
sto Indirizzato all'ufficio del
la pubblica accusa. I quattro 
vengono rinviati, in stato di 
arresto, a giovedì della pros
sima settimana. Escono di 
scena. In silenzio come sono 
entrati, e ritornano alle celle 
di massima sicurezza del 
commissariato di Paddin-
gton Green portandosi die
tro, senza risposta, tutti gli 
interrogativi che continua a 
sollevare la loro incredibile 
avventura. Da Israele sono 
venuti due avvocati: Uri SIo-
nim (per Shapira) e Aaron 
ben Shahar (per Avital) per 
tutelare, con la collaborazio
ne di legali inglesi, gli inte
ressi dei loro assistiti. La 
moglie di Shapira, Rlvka, è 
una pediatra, lavora nello 
stesso ospedale del marito. 
Non sapeva nulla: Leev le 
aveva semplicemente detto 
di dover andare all'estero per 

accompagnare un paziente 
sotto le sue cure. È vero — 
come hanno detto alcuni 
giornali inglesi — che la ri
compensa per il sequestro 
era di 250 milioni di lire? No, 
Shapira è benestante, ha la 
sua professione, non farebbe 
nulla per i soldi, ma è pronto 
a «far di tutto per la patria». 
Frattanto la pressione ingle
se sui nigeriani non rallenta. 
L'ambasciatore Hananlya è 
stato convocato per la terza 
volta al Foreign Office. Ma 
ieri sera non aveva ancora 
dato risposta circa la sospen
sione dell'immunità diplo
matica, che permette alla po
lizia inglese di interrogare 
lui e i suoi collaboratori. Pa
re di capire che, se rifiutasse, 
il governo lo dichiarerebbe 
«persona non grata» chie
dendone l'allontanamento. 
E, in parellelo, «.i arriverebbe 
così anche al ritiro dell'am
basciatore britannico Ha
milton Whyte da Lagos. 

Antonio Bronda 

AMMINISTRAZIONE 
PROVINCIALE DI LATINA 

IL PRESIDENTE 
RENDE NOTO 

che è intenzione dell'Amministrazione indire licita
zione privata per l'appalto dei lavori di sistemazio
ne della strada Passignano - Cucuruzzo Lotto 
PE/33 - per l'importo a base d'appalto di lire 
97.585.075, secondo la procedura di cui all'art. 1 
lett. a) della legge 2/2/73 n. 14. e cioè con il 
metodo di cui all'art. 73 lett. e) del R.D. 
23/5/1924 n. 827. e con il procedimento previ
sto dal successivo art. 76, commi 1. 2. 3, senza 
prefissione di alcun limite di aumento o di ribasso 
sul prezzo a base d'appalto; 

Le Imprese che desiderano essere invitate do
vranno far pervenire le domande di partecipazione 
in carta legale, presso l'Amministrazione Prov.le dì 
Latina. Via Costa 2. entro il termine di giorni 10 
dalla pubblicazione del presente avviso sul BURL. 

La richiesta di invito non vincola l'Amministra
zione Prov.le. 
Latina, 23/5/1984 

IL PRESIDENTE 
Prof. Giovanni lalongo 
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